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Cultura Spettacoli in Sicilia

Il “discorso accademico” di Carmelo La Farina, ai primi dell’Ottocento, diede spunti decisivi per riunire le antichità sparse sul territorio

Il manoscritto che rivela le origini del Museo messinese

In uscita a ottobre

Docufilm
dedicato
al giudice
Livatino

Il volume di Lina Maria Ugolini

Bellini, il cantore
di struggenti melodie
e le carrozze del tempo

Francesco Millonzi

Regista del docufilm

Carmelo La Farina Politico, archeologo,

erudito: nato nel 1786, morì nel 1852

I relatori Maurizio Paoletti, Salvatore Bottari, Rosario Moscheo, Giuseppe Giordano e Antonino Pinzone

Milena Romeo

ME SSINA

U
n’opera necessaria e doverosa la
pubblicazione del libro “Kthe -
ma es aiei. Studi e ricordi in me-
moria di Giacomo Scibona”,
realizzata dalla Società messi-
nese di Storia patria, curata dai

professori Giovan Giuseppe Mellusi e
Rosario Moscheo e fortemente voluta
dalla moglie dello studioso, la prof.ssa
Concetta Giuffrè, a dieci anni dalla pre-
matura scomparsa dell’a rc h e o l ogo
messinese. Il volume, una silloge di tren-
tasei saggi di archeologi italiani e stra-
nieri e una ventina di contributi di amici
e colleghi, è stato presentato nell’Au l a
magna dell’Università, moderato dal
prof. Salvatore Bottari, docente di Storia
moderna e segretario della Società mes-
sinese di Storia patria. Scibona è stato un
autorevole studioso e un ricercatore pu-
ro; autore degli scavi più importanti del-
la Sicilia centrale ed orientale, con parti-
colare riferimento alla città di Messina e
di Halaesa , di cui individuò aree fonda-
mentali, diventate punti fermi impre-
scindibili per la definizione dell’ a s s e t t o,
impianto e tessuto urbano . «A Messina,
il suo lavoro ha posto le basi dell’ident i-

È
in uscita ottobre il nuovo film
del regista Francesco Millonzi,
dal titolo: “Sub tutela dei, il

giudice beato”, sulla vita, la beati-
ficazione e la cronaca dell'uccisio-
ne del giudice Rosario Livatino, di
cui ieri ricorreva l’anniversario. Il
filo conduttore del film si snoda
attraverso le testimonianze di
persone che l’hanno conosciuto.
All'interno del film è anche inseri-
to un piccolo servizio dedicato al
giudice Antonino Saetta e al figlio
Stefano, uccisi dalla mafia in un
agguato il 25 settembre del 1988.

La durata del film-inchiesta è
di 60 minuti, tra interviste e rico-
struzioni cinematografiche, con
diversi attori, tra i quali: Fabrizio
D'amico che interpreta il giudice
Livatino, il piccolo Carmelo Fla-
vio Misuraca, che interpreta il
giudice Livatino da bambino, An-
gelo Maria Sferrazza e tantissimi
altri attori. Il film è stato ambien-
tato sui posti reali dove il giudice
Rosario Livatino ha vissuto, come
la casa paterna a Canicattì, le chie-
se dove si recava a pregare tutte le
mattine, l'ufficio del tribunale
dove lavorava ad Agrigento, il
teatro dell’agguato mortale che si
trova sulla strada Statale 640, Cal-
t anissett a-Agrigento.

Il film verrà proiettato nelle
scuole, teatri e nei comuni che ne
faranno richiesta, in uno spetta-
colo molto coinvolgente e anima-
to, prima del film, con un mono-
logo sulla legalità e sull'impor-
tanza della cultura, della scuola e
un dibattito finale con gli interve-
nuti, dopo la visione della pelli-
co l a .

«Questo film – afferma il regi-
sta Francesco Millonzi –deve ser-
vire per risvegliare le coscienze e
fare riflettere sui valori dell'one-
sta, abbattendo i muri dell'omer-
tà e della violenza».

vale e Oltralpe, fino al ritorno a ca-
sa di un’ultima carrozza da Parigi.

Pagine, quelle scritte da Lina
Maria Ugolini, che ricreano la poe-
sia di una vita densa e profonda, fa-
cendo letteralmente muovere,
nell’animazione dei disegni, ruote
e cavalli su pentagrammi di note
volte a ricordare Bellini come can-
tore di melodie lunghe, struggenti
e immortali.

Antonino Sarica

ME SSINA

U
n manoscritto dei primi dell’Otto -
cento ci rivela le origini del Museo
regionale messinese. Si tratta del
«discorso accademico» che Car-

melo La Farina, appena ventenne, pro-
nunciò all’Accademia Peloritana dei Pe-
ricolanti il 2 luglio 1806. Il manoscritto è
conservato proprio nella biblioteca del
Museo regionale. Quel discorso, peral-
tro fonte di informazioni di assoluto ri-
lievo, è infatti ricco di riferimenti alle
“antichit à” che il La Farina localizzò pa-

Da lì mosse i primi passi
il Museo civico, nucleo
originario dell’attuale Mu-Me

zientemente, indagando fin negli angoli
più riposti di Messina.

Ecco alcuni esempi. A Capo Peloro,
in località Margi, i resti cospicui di un
gran tempio di Nettuno. Lì presso,
avanzi di «rispettabilissima fabbrica
di soli marmi», e colonne, pavimenti a
m o s a i co…, chiari segni-secondo lo stu-
dioso- dell’esistenza in quel sito di
« u n’antichissima città» dimenticata.
Nel casale di Gesso, un’iscrizione con
figure in caratteri romani e «in dialetto
a noi ignoto». Anche lacrimatoi in ve-
tro e terracotta, colonne, urne, mone-
te romane. «Indizi di un’antica fabbri-
ca» nella collina di Castel Gonzaga, e
presso il Palazzo reale, quattro colon-
ne del tempio di Ercole Manticlo.

Poi, «una colonnetta di granito con
iscrizione in greco”, dedicata ad Escu-

lapio e Igea e conservata nella chiesa di
Santa Maria del Graffeo. E un’altra si-
mile, pur essa intitolata ad Esculapio e
Igea, nel Duomo utilizzata come «base
di una fonte di acqua lustrale». Inoltre,
«due simulacri di marmo bianco» raf-
figuranti Giove e Mercurio dalla colle-
zione di Pietro Castelli, affiorate intor-
no alla metà del Cinquecento nel colle
della Caperrina dov’era il tempio di
Giove. In contrada Giudecca, un’iscri -
zione osca in caratteri greci, «forse il
più antico monumento di quei che ci
restano». Nella chiesa di San Giacomo,
la lastra frontale di un sarcofago roma-
no, recuperata nel 1751 e raffigurante
il mito di Dedalo e Icaro. Nella chiesa
dei Conventuali di San Francesco
d’Assisi, un altro bassorilievo marmo-
reo, da un sarcofago, dedicato al ratto

di Prosperina. Davvero rilevante, una
colonna con la scritta “t rigoni”, emer-
sa – ricordava La Farina – nel 1725
presso il tempio di Sant’Agata dei
Chierici minori. Curiosamente, era fi-
nita nelle stalle del palazzo di un nobi-
le messinese, dove serviva da semplice
sedile. A Ganzirri, sopra il Pantano
Grande, le fondamenta di un tempio.
Che era –spiegava La Farina – il tempio
di Diana Cacciatrice. Ma, secondo al-
tri, il tempio di Diana stava nella rivie-
ra settentrionale in località Grotte.

E allora – proclamava il giovane
studioso – «io mi do coraggio di pro-
porre l’esecuzione di un museo, che
possa uguagliarsi a tanti altri musei
che si ammirano nell’Italia». La propo-
sta fu accolta con favore, persino con
entusiasmo. Il Senato destinò subito

un assegno annuo di 6,15 onze. La Fa-
rina fu il primo a sorprendersi, stenta-
va a crederci. Lì per lì venne eletto pre-
fetto del nascente Museo Civico. Che
fu dapprima ospitato «sotto l’A rc h iv i o
dei notai defunti», in seguito fu tra-
sportato all’Università, poi l’a cco l s e ro
i Granai di Sant’Alberto in via Peculio.
Infine, nel 1885, fu degnamente siste-
mato nell’ex Monastero di San Grego-
rio alla Caperrina. Solo i marmi resta-
rono all’Università. Il Monastero di
San Gregorio cadde il 28 dicembre
1908. Quel che fu possibile recuperare
nelle rovine del monastero e nella cit-
tà distrutta venne lasciato nell’ex Fi-
landa Mellinghoff e nell’a d i a ce n t e
spianata di San Salvatore dei Greci.
Provvisoriamente, si disse... Il resto è
storia dei giorni nostri.

tà della città antica dall’età arcaica a
quella romana, fino all’epoca bizanti-
no-mediovale e post-medioevale», scri-
ve Nuccio Anselmo in un articolo inse-
rito nel volume. I suoi campi di studio si
muovevano tra archeologia presitorica,
romana, bizantina, medievale, epigrafia
e numismatica. Fu infaticabile e appas-
sionata la sua osservazione del territo-
rio: «La passione per la nostra terra,
quella che caratterizzava, insieme al
grande rigore scientifico, l’attività di
Giacomo Scibona», osservava il com-
pianto Sebastiano Tusa nel suo saggio.
L’approccio allo studio dell’a rc h e o l og i a
era ampio e pionieristico: «Il suo impe-
gno nelle attività di scavo condotte sem-
pre con metodologia assolutamente
ineccepibile, innovativa e sempre
all’avanguardia era per lui quasi totaliz-
zante. Era uno studioso con una visione
dell’archeologia orientata verso apertu-
re di stampo culturale, filosofico, stori-
co. Accanto agli apporti formidabili alla
nostra conoscenza in campo archeolo-
gico e storico della Sicilia, costituiscono
la sua eredità più grande, la sua onestà
intellettuale e il suo impegno etico nella
ricerca, come nella vita civile», ha rileva-
to nel suo intervento, il prof. Antonino
Pinzone. Ma il suo impegno era infor-
mato ad uno scopo etico: restituire pezzi

di identità culturali, salvare dall’oblio il
senso e lo spirito dei luoghi, come “hei -
mat”. «La sua missione era quella di pra-
ticare l’archeologia come un valore civi-
le soprattutto negli scavi di archeologia
urbana a Messina per cui ha bloccato
cantieri edili, creandosi inimicizie»,
scrive la moglie. All’incontro, molto par-
tecipato, hanno portato i saluti il prof.
Giuseppe Giordano, direttore del Di-
cam e la soprintendente ai Beni cultura-
li Mirella Vinci. È intervenuto Rosario
Moscheo, presidente della Società di
Storia patria di cui Scibona fu colonna
portante e segretario: «Ricordo le nostre
passeggiate archeologiche dotte e pre-
ziose e il merito che ebbe di rilanciare
l’attività dell’associazione e dell’Archi -
vio storico messinese». Un profilo scien-
tifico è stato tracciato da prof. Maurizio
Paoletti, docente di Archeologia classi-
ca: «Ho letto il libro, con crescente pas-
sione, partendo dalla fine, dalla parte af-
fettiva, volevo conoscere la persona».
Tanti gli interventi, come quelli di Giu-
seppe Restifo, Federico Martino, Alba
Crea, Katia Ingoglia. Le conclusioni affi-
date alle moglie di Scibona: « Mi sono
data una missione: testimoniare il suo
lavoro, il suo calibro, la sua straordinaria
eredità. Il mio sogno è il Museo archeo-
logico che la città di Messina merita».

CATA N I A

V
errà presentato domani, alle
17,30, al Piccolo Teatro della
Città, in via Federico Cicca-
glione, a Catania, il volume

“Bellini nella musica delle carroz-
ze ” di Lina Maria Ugolini. Intro-
durrà l’incontro Salvino Leone, di-
rettore editoriale di Edizioni Ka-
lós. Insieme con l’autrice interver-
rà Giuseppe Montemagno, critico
teatrale e musicologo. Letture a cu-
ra di Gianni Salvo. L’evento sarà
animato dalla danza di Laura Trin-
gale su coreografie di Silvana Lo
G i u d i ce .

I maestri, professori dell'Istitu-
to superiore di studi musicali Vin-
cenzo Bellini di Catania, Stefano
Sanfilippo e il soprano Pina Sofia,
eseguiranno “Ah non credea mi-
rarti e l'arietta”e “Il fervido deside-
rio”di Vincenzo Bellini da “La son-
n a m bu l a”. Il volume racconta gli
affetti, la formazione artistica, gli
amori, i viaggi, le amicizie e le ope-
re del grande compositore sicilia-
no dagli occhi azzurri. Un ritratto
di Vincenzo Bellini che da Catania
parte seguendo la musica del tem-
po delle carrozze che lo hanno ac-
compagnato in lungo e in largo
nell’Ottocento per i teatri dello Sti-

Presentato a Messina il volume dedicato al grande archeologo

L’eredità di Scibona
oggi è più viva che mai
Ricordati il suo straordinario impegno a
tutela dei beni archeologici e la passione civile La locandina Domani a Catania

la presentazione del libro

Il ritratto della vita del
musicista catanese in
pagine dense di poesia

Al “Piccolo Teatro”
incontro con l’a ut r i ce
e il noto musicologo
Montemagno, letture
a cura di Gianni Salvo

La silloge di Maurizio Cinquegrani

“Il sole dell’Italia” è Messina
«nido del Mediterraneo»

ME SSINA

U
na poesia di impegno civile e in-
sieme dalla forte carica lirica con-
traddistingue il volume “Il sole

dell’It alia” di Maurizio Cinquegrani,
medico, saggista e scrittore, da tempo
impegnato nel campo letterario,
sempre con lo sguardo rivolto a tema-
tiche dal forte impatto sociale e
dall’amore per la sua Sicilia e la Mes-
sina migliore. Di recente ha pubblica-
to il testo, tra mito e attualità, dal tito-
lo evocativo “Aiace Telamonio l’eter -
no” (La Feluca Edizioni, Messina,
2018) che racconta, tra note d’accom -
pagnamento, versi brevi e suggestive
immagini artistiche, la vicenda di uno

Ricerca interiore e impegno
civile nella raccolta
presentata a Villa Cianciafara

tra i più illustri di questi eroi, con ri-
ferimenti anche alla Sicilia e alla Mes-
sina dell’antichità. Maurizio Cinque-
grani è figlio del giornalista Nuccio.

La silloge, che è stata presentata a
Villa Cianciafara, è un’occasione per
riflettere sulle tante contraddizioni
del nostro Paese, ma anche sul senso
dell’esistenza, sulle “maglie del tem-
po”, sugli “irti sentieri”, sulle eclissi
personali e collettive, sull’i n co n s c i o,
le speranze di una nazione che
aspetta la rinascita. Un mondo lirico
che si dilata tra tracce di antropolo-
gia, sociologia, ricerca del linguag-
gio, tra sguardi intimi e desiderio di
dialogo con il lettore. La spiritualità
che penetra i luoghi. E poi, ecco
l’omaggio alla sua e alla nostra Mes-
sina, definita “il nido del Mediterra-
neo”.
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